La Compagnia Teatrale di Carlo Tedeschi:

Oltre cento artisti di varie nazionalità

La compagnia teatrale nasce da un progetto d’amore di Leo Amici che accoglieva attorno a sé centinaia di persone e famiglie. Promotore, regista e movente della vita di migliaia di giovani da tutto il mondo; ha loro trasmesso valori di pace, amore e fratellanza portandoli ad una ricerca verso Dio per una completa realizzazione di se stessi. 

Da lui è nata l’idea di costituire un gruppo, una compagnia teatrale che portasse gioia e allegria in mezzo a tante facce tristi. Per questo motivo, Carlo Tedeschi, che sin da giovane gli è accanto e lo affianca, coinvolge alcuni ragazzi dei quali aveva apprezzato le prime espressioni artistiche rivolte a Leo Amici, testimonianze d’affetto esternate attraverso canzoni, danze, scenette improvvisate che, anche se acerbe e prive di tecnica, esprimevano quella particolare scintilla d’arte insita in ogni uomo.

Nasce così il primo spettacolo, il musical Sicuramente Amici grazie al quale arriva il successo. 

L’anno successivo prende vita l’Accademia d’Arte e Formazione

Professionale che permette ai ragazzi della compagnia e ad altri giovani di perfezionarsi anche tecnicamente nell’uso dei vari linguaggi teatrali.

La compagnia annovera un nucleo di professionisti che provengono dal cinema dal teatro e dalla televisione e in oltre vent’anni di attività, ha rappresentato con successo i musicals

dello stesso autore regista; oggi sono tre le compagnie che portano in scena i suoi spettacoli divenendo così, l’espressione artistica dell’Associazione umanitaria Dare che da sempre mette a disposizione risorse, attività e strutture.

Teatro

Carlo Tedeschi in questi anni ha scritto e diretto 17 spettacoli, la maggior parte a carattere religioso:

• Chiara di Dio - La vita di Santa Chiara accanto a San Francesco - musical

• Un fremito d’ali - La vita di Padre Pio vista dagli angeli - musical

• Greccio, notte di Natale 1223 - quando Francesco ideò il primo presepe vivente - musical

• L’Uomo dal Turbante Rosso - nel nome di Gesù - musical

• Gabriele dell’Addolorata, un silenzioso sospiro d’amore - musical

• Apocrifi del terzo millennio – riduzione teatrale dell’omonimo libro

di Mons. Francesco Lambiasi, vescovo di Rimini

• Dedicato a Te Signore - recital

• Un vagito nella notte - musical della Natività

• Dio, che meraviglia! - musical

• I mille sì di Maria – recital

Spettacoli che propongono altre tematiche:

• Viva Maria - recital

• Sicuramente Amici - musical

• Senza fili - danza e mimo

• Accadde ad Allumiere - musical

Spettacoli di intrattenimento:

• Notte Gitana - musical

• Lo S…varietà made in Italy - varietà

• Lo S…varietà è donna! - varietà

Attualmente, sono tre le compagnie teatrali in cui si articola la compagine

artistica:

• in pianta stabile fino al 2011 al teatro Metastasio di Assisi, con il musical

“Chiara di Dio”;

• in pianta stabile al teatro Leo Amici del Lago di Monte Colombo di Rimini;

• in tournèe e al teatro Leo Amici con “Apocrifi del terzo millennio”.

È in allestimento un nuovo musical che affronterà il tema dei diritti umani dal

titolo La magnifica leggenda.

“UN FREMITO D’ALI”
Il Brano “SI DEVI DIRE DI Sì” è la risposta d’amore del giovane Francesco Forgione a quella “Voce” che continuamente sente ripetergli; UBI EST DEUS TUUS?. 

E’ la voce dell’Uomo Maestoso, così lui lo chiama e con questo brano, lui rende definitiva la sua scelta di farsi frate e di ritirarsi nel convento di Morcone dove partirà per  il noviziato il  6 Gennaio 1903.

Il Brano “GESÙ VENTO DI PACE” , nel contesto dello spettacolo è il brano che introduce lo spettatore nel mondo dell’invisibile che poi ritroveremo durante tutto lo spettacolo… E’ il punto di partenza, dove il coro degli angeli inneggia alla presenza di Dio il quale, manda Suo Figlio verso di noi, aprendo nuovi orizzonti con il Suo Vento di Pace…
PERCHÈ “UN FREMITO D’ALI”?

Semplicemente perché è stato chiesto a Carlo Tedeschi dal Padre Guardiano del santuario di San Giovanni Rotondo. e perché Leo Amici, suo maestro e fondatore del Piccolo Paese Fuori dal Mondo (Rimini)lo aveva, fin dalla sua gioventù, definito “un vero santo”.

Tra loro c’era qualcosa di invisibile che li legava, come quando padre Pio disse

alla signora Maria Trenta: “Perché sei venuta da me?” e le consigliò di andare a

Civitavecchia, da Leo. 

Mi è parso inoltre buono, utile, “evangelizzante” inoltrarmi nella personalità di Padre Pio, afferma Carlo Tedeschi, affinché, attraverso lo spettacolo, egli possa rivivere, esprimere e continuare a donare il suo particolare legame con l’invisibile.

Uno spettacolo soprattutto per i giovani, ai quali è giusto porgere verità e contenuti altamente cristiani con altre vesti, non più mistificate dalle cose del mondo che, non seguendo la logica di Dio, offrono immagini deturpate, attirandoli e sospingendoli spesso verso il negativo. Si apra, dunque, con “Un Fremito d’ali”, il sipario alla bellezza di Dio!

LA TRAMA

La vita di Padre Pio da Pietrelcina, San Pio è vista attraverso uno straordinario strumento: gli occhi degli angeli, sempre presenti. Accanto a questi s’avvicendano creature diaboliche, uomini maestosi, personaggi celesti che portano alla luce ciò che non si vede, l’“invisibile” della vita di Francesco Forgione. Un ragazzo come tanti, fisicamente debole, fragile, colmo di ansie, paure, timori, angosce, ricco però della spinta, ricercata e voluta, verso il bene, il buono, il bello ed il pulito. È un giovane che si innamora dell’amore di Dio, al quale da spazio in sé.

Un amore di cui non può più fare a meno, un amore che gli costa lotte e sacrifici.

La sua vicenda terrena, vissuta attraverso una lotta spietata, in virtù dello speciale sentimento che lo lega all’Uomo Maestoso.

Gli occhi del suo Angelo Custode, che teneramente chiama Angiolino mio, lo

guardano dolcemente, appassionatamente e con l’angustia perenne che possa perdersi, che possa non sentire più la sua presenza o non voglia più ascoltarlo né incontrarlo, come solitamente accade nelle estasi.

Viviamo, insieme all’Angelo, le sue trepidazioni così come il suo amore per padre Pio, riflesso splendido dell’amore di Dio, che lo soccore quando è giovane e poi uomo maturo. Amore che inala in lui il respiro di Dio, che lo sostiene nel vivere la sofferenza di Gesù mentre si fonde nel Signore e questi nella sua creatura, che docilmente diviene, anche nella carne, un altro Gesù. Mentre scorre il sangue delle sue piaghe, accasciato e quasi morente, si trasforma in sacrificio vivente per le creature che ama con l’amore di Dio.

Il cielo si apre a noi, l’invisibile si rende visibile, l’impossibile possibile nelle carni del

giovane ragazzo di campagna, che balza agli onori del cielo per aver seguito una voce, donata a tutti e che in lui trova la docilità dell’ascolto: “Ubi est Deus tuus?”.

Lo vediamo, alla fine della vita, esausto, accasciato sulla poltrona, a testa china, mentre l’anima abbandona il corpo ed il suo Angelo, innamorato, la può finalmente accarezzare, stringere, toccare e accompagnare, ormai sicuro, che il loro amore sarà in un fremito d’ali per sempre luce di Dio.

Carlo Tedeschi

Il musical 

L’Uomo dal turbante Rosso
L’Uomo dal Turbante Rosso debuttò a Novara nel 1996 ed è stato rappresentato ben 300 volte in diverse città italiane. 

“L’Uomo dal Turbante Rosso” è la storia di due pastori, Amalia ed Ari, che udirono i primi vagiti del Cristo dinanzi la capanna. Nella loro vita sono testimoni e protagonisti delle contraddizioni dell’epoca, in uno spaccato storico che riconduce in quel lontano periodo e ci fa vivere ciò che si manifestava negli animi dei contemporanei del Cristo.

Essi incontreranno Gesù bambino, adolescente ed infine uomo quando pronuncerà, rivolto ad Ari, le parole “Chi non è contro di noi è per noi”, (Marco 10,40) suggellando tutto il significato della vita dei due protagonisti. 

 “VERSO GERUSALEMME”

E’ il brano che rappresenta la Passione di Nostro Signore.

Ari ed Amalia, apprendono della Sua morte in croce durante un loro viaggio. Immediatamente ritornano a Gerusalemme e in una lenta processione accompagnano la sua Via Crucis. 
In questa processione, i corpi bendati di un uomo e di una donna che scandiscono i passi di una danza, rappresentando allegoricamente la “Passione del Cristo” , la “Sua Crocifissione”, ed esprimono il dolore del calvario. E’ un duetto d’amore tra Cristo e la Sua croce. 

BRANO “LA LUCE DEL TRAMONTO”
Commovente nella Resurrezione di Gesù quando tutti i suoi discepoli, guidati da Pietro,

dopo aver compiuto il primo Segno della Croce nella storia del Cristianesimo, simbolicamente escono dalla loro casa per trasmettere al mondo ciò che hanno veduto ed in cui hanno creduto…

Il musical Chiara di Dio

Dopo la conferenza stampa nazionale tenutasi a Roma il 6 maggio presso Casa Kolbe, con la partecipazione dell’attuale sindaco di Assisi, ing. Claudio Ricci, di Massimo Cristaldi della Cristaldi Pictures, di Padre Prospero Rivi, del Prof. Marco Bartoli, storico e biografo di Chiara e Padre Giuseppe Battistelli del Santuario di San Damiano, il musical debutta il 21 maggio al Liryck Theatre di Assisi, aprendo così la prima edizione della “Giornata delle Chiare”, evento realizzato in collaborazione dal Comune e dal Protomonastero di Santa Chiara. La mattina del 23 maggio, alla presenza del Vescovo di Terni, viene offerta proprio davanti all’altare della basilica, una riduzione del musical.

Al termine della conferenza stampa è stato reso noto che l’utile derivante dallo spettacolo sarebbe stato devoluto alla comunità delle Clarisse del Rwanda.

Straordinarie sono le rappresentazioni effettuate all’interno del Santuario di San Damiano nei giorni 11/12 agosto alla presenza delle numerose Autorità civili e religiose e del Ministro Generale dei Frati Minori e Legato Pontificio per la Basilica Patriarcale della Porziuncola, Josè Rodriguez Carballo. 

Per la ricorrenza del 750° anniversario della morte di Chiara, vengono aperti appositamente, i sigilli della clausura come mai era stato fatto e, grazie a ciò,  può essere realizzato il doppio DVD dello spettacolo girato proprio all’interno dei luoghi in cui, per oltre 40 anni, ha vissuto ed è morta  Chiara d’Assisi.

BRANO “SCONFINANDO LONTANO”

E’ il brano conclusivo dello spettacolo. I giovani che hanno rappresentato il musical e trasportato gli spettatori nell’anno 1200, ora, in abiti odierni, porgono il loro saluto a Chiara e Francesco, due giovani che hanno operato una grande rivoluzione d’amore, con umiltà, semplicità obbedienza.

Perché Chiara

Il Sindaco della città di Assisi e fra’ Giuseppe del Convento di San Damiano, chiedono a Carlo Tedeschi di realizzare un musical sulla figura di Santa Chiara, in occasione del 750° anniversario della sua morte. Questo avviene nel Natale 2003, mentre il regista sta offrendo alla cittadinanza di Assisi la rappresentazione gratuita del suo musical sulla natività “Un Vagito nella notte” in cui presenta la figura di San Francesco nel momento in cui ideava, a Greccio, il primo presepe vivente. Non può che dire di sì’.

Carlo Tedeschi racconta: 

…In scena un vecchio ha il compito di spiegare l’esigenza di dedicare uno spettacolo a Santa Chiara. Si tratta di una figura bellissima, fuori dal tempo e senza età di cui solo alla fine dello spettacolo si svelerà il mistero. 

Proprio questa figura, usando le parole del nostro Papa Giovanni Paolo II, spiegherà che “è veramente difficile disgiungere questi due nomi, Francesco e Chiara”.

Li definisce “fenomeni”, “leggende”. Spiega che “c’è tra loro qualcosa di così profondo che non può essere capito se non attraverso i criteri della spiritualità francescana, cristiana,

evangelica”.

Prima di svelare il mistero della figura del vecchio alla fine dello spettacolo, risuonano ancora le parole del Papa che chiama “leggenda divina quella di Chiara accanto a Francesco”, ma aggiunge: “È necessario riscoprire nella nostra epoca la figura di Santa Chiara, riscoprire quel carisma, quella vocazione, riscoprire la leggenda divina di Francesco e Chiara, perché è necessario per la vita della Chiesa”.

